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Esenzioni
L’approfondimento -Lecondizioniper l’esenzionedell’IVAall’importazione seguitadaunacessione
intracomunitaria
LaCorte diGiustizia, con la sentenza 20giugno2018, causaC-108/17, ha fornito le proprie considerazioni sulla
portata dei requisiti che legittimano l’esenzione dell’IVA all’importazione per i beni di origine extracomuni-
taria che, una volta immessi in libera pratica in uno Stato membro, proseguono a destinazione di altro Stato
membro in esecuzione di una cessione intracomunitaria, anche per assimilazione.
Di particolare interesse le conclusioni rese in merito al requisito che prevede l’obbligo dell’importatore di
comunicare, oltre al proprio numero di partita IVA, il numero di identificazione del destinatario comunitario dei
beni, avendo la Corte affermato che l’esenzione spetta, a determinate condizioni, anche se, dopo l’immissione in
libera pratica, i beni sono stati ceduti a un soggetto diverso da quello indicato nella dichiarazione di importazione.
di Marco Peirolo ................................................................................................................................ 7

Reati tributari
L’approfondimento -Emissione e utilizzo di fatture false: duplice condanna se l’agente è ilmedesimo
La Corte di cassazione, con la sentenza n. 11034/2018, sulla base di un approccio interpretativo ormai
consolidato nel tempo, ha chiarito che il principio del ne bis in idem, secondo cui l’attività giurisdizionale
di cognizione non può spingersi a punire due volte la medesima condotta criminosa, non viene violato
allorquando lo stesso soggetto subisce una duplice condanna per aver emesso fatture false e, simmetricamente,
per averle annotate e inserite nella dichiarazione dei redditi.
In particolare, con l’arresto giurisprudenziale in parola, i supremi giudici di legittimità, nel definire in chiave
interpretativa il rapporto esistente tra il reato di emissione e quello di utilizzo di fatture per operazioni inesistenti,
hanno precisato che il richiamo al precetto contenuto nell’art. 9 del D.Lgs. n. 74/2000, che esclude il concorso nel
reatodell’utilizzatoredi fattureperoperazioni inesistentinellecondottedeldiversosoggettoemittente,è inconferente
se è la medesima persona che procede sia all’emissione, sia alla successiva utilizzazione dei documenti inesistenti.
di Marco Bargagli e Ciro Cesarano .................................................................................................. 12

Aliquote
L’approfondimento - Verso la revisione delle aliquote IVA, un’opportunità da cogliere!
La revisione delle aliquote è parte della più ampia ed organica riforma europea dell’imposta sul valore aggiunto,
in corso di adozione da parte della Commissione europea. Verrà adottato il criterio di tassazione nel luogo di
destino anche per le operazioni intracomunitarie.
Gli Statimembri devono, pertanto, avere più flessibilità nel determinare la propria imposizione ai fini del tributo
con particolare riferimento alle aliquote ridotte, la cui applicazione è ora circoscritta entro limiti stringenti.
Contestualmente l’Italia deve risolvere, con urgenza, il dilemma shakespeariano della disattivazione o meno
delle famigerate clausole di salvaguardia, le quali prevedono un consistente aumento dell’imposizione IVA, sia
ordinaria che ridotta.
di Gabriele Liberatore ....................................................................................................................... 19

Restituzione dell’imposta
L’approfondimento - IVA assolta erroneamente: come recuperarla?
Assonime ha pubblicato una esaustiva circolare che analizza due recenti provvedimenti normativi che
hanno regolamentato le modalità di recupero dell’IVA erroneamente addebitata all’acquirente dal
fornitore, fornendo importanti risposte a problemi legati all’esigenza di garantire la neutralit00E0 nei
confronti degli operatori economici. In particolare il documento di Assonime mette in evidenza le novità
introdotte sull’argomento da parte del legislatore con la Legge Europea 2017 e la Legge di bilancio 2018
che hanno l’effetto, sicuramente apprezzabile per gli operatori, di diminuire i rischi derivanti da un’errata
applicazionedella disciplina dell’IVAspessoderivante daoggettive incertezze, in riferimento alla corretta
interpretazione delle norme.
di Federico Gavioli ............................................................................................................................ 28
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Dogane
L’approfondimento - Gestione del rischio e controlli, garanzia dei mercati e ausilio alla compliance
I controlli doganali sono una “seccatura”, ma anche una garanzia.
I controlli doganali sono una seccatura quando organizzati e amministrati male, tanto da far scordare
l’importanza, se non la necessità, di un organo regolatore dei traffici internazionali, in grado di garantire la
correttezza commerciale sanzionando i comportamenti irregolari o illeciti.
E la corretta gestione del rischio, l’affluire nel circuito doganale di controllo di dati e informazioni relativi a
merci, operatori economici, brokers doganali e flussi di traffico è l’imprescindibile presupposto dell’auspicata,
dal legislatore unionale, semplificazione e armonizzazione dei controlli.
di Paolo Massari ................................................................................................................................ 33

Triangolazioni
L’approfondimento - Le triangolazioni comunitarie: casi pratici
Nelle triangolazioni comunitarie sono coinvoltitre operatori economici, tutti soggettipassivi ai fini IVA,
identificati in diversi Statimembri della UE. All’interno di tale categoriadi operazioni, è possibile effettuare
una distinzionefra triangolazioni comunitarie semplificate,nell’ambito delle quali operano tresoggetti passivi
d’imposta identificati ai fini dell’imposta sul valore aggiunto in tre diversiPaesi unionali, e triangolazioni
comunitarie non semplificate, dove intervengono nelloscambio intracomunitario due operatori registrati in un
solo Stato membro ed un operatoreregistrato ai fini IVA in un altro Stato della UE.
In entrambi i casi, inoltre, le transazioni realizzate possono prevedere l’effettuazione di operazioni di
lavorazione (c. d. “lavorazioni triangolari”).Una trattazione specifica viene riservata, infine, all’ipotesi delle
c.d. “cessioni a catena”, ossia al caso in cui un bene formi oggetto di più cessioni tra soggetti appartenenti a Stati
membri diversi, con un unico spostamento della merce dal primo fornitore all’acquirente finale, non ricondu-
cibile, tuttavia, agli schemi delle triangolazioni disciplinati dal punto di vista normativo, nonché a quella del c.d.
“consignment stock triangolare”.
di Francesco D’Alfonso ..................................................................................................................... 37

Territorialità
L’approfondimento - Triangolari intra-UE: per l’esenzione IVA necessaria la contestualità tra
cessioni
LaCorte diGiustiziaUE, con la sentenza relativa alla causaC-386/16, ènuovamente intervenuta sulla questione
inerente all’applicazionedel regimedi esenzione IVAdelle operazioni triangolari inutraunionali.Confermando
l’orientamento già espresso in precedenti pronunce, i giudici comunitari hanno rilevato che a giocare un ruolo
fondamentale ai fini dell’applicazione di tale regime non è solo il fatto che il trasporto dellamerce sia curato dal
cedente, dall’acquirente o da soggetto terzo per loro conto.
Infatti, nonpuò ignorarsi il fatto che il soggetto promotore della triangolazioneperfezioni l’acquisto dei beni dal
primo cedente prima di aver ricevuto l’ordine di acquisto da parte dei destinatari finali dellamerce stabiliti in un
diverso Stato membro. In termini concreti, il regime di esenzione IVA di cui all’art. 138, paragrafo 1, della
Direttiva IVA non trova applicazione nel caso in cui il promotore della triangolazione, prima di realizzare
l’acquisto dei beni, informi il primo cedente del fatto che i beni saranno rivenduti immediatamente ad un cliente
soggetto passivo stabilito in uno Stato terzo, ma a tale data non ancora puntualmente indentificato.
di Davide Attilio Rossetti e Roberta De Pirro ................................................................................... 47
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Le condizioni per l’esenzione dell’IVA
all’importazione seguita da una cessione
intracomunitaria
di Marco Peirolo

L’approfondimento

LaCorte diGiustizia, con la sentenza 20 giugno
2018, causa C-108/17, ha fornito le proprie
considerazioni sulla portata dei requisiti che
legittimano l’esenzione dell’IVA all’importa-
zione per i beni di origine extracomunitaria
che, una volta immessi in libera pratica in uno
Stato membro, proseguono a destinazione di
altro Stato membro in esecuzione di una ces-
sione intracomunitaria, anche per
assimilazione.
Di particolare interesse le conclusioni rese in
merito al requisito che prevede l’obbligo del-
l’importatore di comunicare, oltre al proprio
numero di partita IVA, il numero di identifica-
zione del destinatario comunitario dei beni,
avendo la Corte affermato che l’esenzione
spetta, a determinate condizioni, anche se,
dopo l’immissione in libera pratica, i beni
sono stati ceduti a un soggetto diverso da
quello indicato nella dichiarazione di
importazione.

Riferimenti
Corte di Giustizia, sentenza 20 giugno 2018,
causa C-108/17
Direttiva 2006/112/CE, artt. 143, par. 1, lett. d)
e par. 2

Con l’art. 8 della Legge n. 217/2011 (Comunitaria
2010) sono state recepite le Direttive 2008/117/CE
del 16 dicembre 2008, 2009/69/CE del 25 giugno
1999 e 2009/162/UE del 22 dicembre 2009, già in
vigore - rispettivamente - dal 1° gennaio 2010
(Direttiva 2008/117/CE) e dal 1° gennaio 2011
(Direttive 2009/69/CE e 2009/162/UE).

In particolare, in attuazione dellaDirettiva 2009/69/
CE, con effetto dal 17 marzo 2012 (1), è stato
ridefinito il regime di sospensione dell’IVA all’im-
portazione per i beni, di provenienza extracomuni-
taria, immessi in libera pratica nel territorio italiano
con prosecuzione verso altro Stato membro.

Disciplina dell’esenzione dall’IVA
all’importazione per i beni destinati a
proseguire in altro Stato membro
L’art. 143, par. 1, lett. d), della Direttiva 2006/112/
CE dispone che gli Statimembri esentano da IVA le
importazioni di beni trasportati/spediti a partire da
unPaeseo territorio extra-UE inunPaesediversoda
quello di arrivo del trasporto/spedizione, se la ces-
sione dei beni, effettuata dall’importatore designato
o riconosciuto come debitore dell’imposta in virtù
dell’art. 201, è esente conformemente all’art. 138
della stessa Direttiva.
In attuazione della Direttiva 2009/69/UE, è stato
aggiunto il par. 2 all’art. 143 della Direttiva 2006/
112/CE, in base al quale la sospensione d’imposta si
applica alla duplice condizione che:
• le cessioni dei beni oggetto di importazione siano
esenti ai sensi dell’art. 138, par. 1, e 138, par. 2,
lett. c), della Direttiva 2006/112/CE;

• l’importatore abbia fornito alle Autorità doganali
del Paese membro di importazione le informa-
zioni riguardanti:
– il numerodi identificazione IVAchegli è stato

attribuito nel Paesemembro di importazione o

Marco Peirolo - Dottore commercialista in Torino

Nota:
(1) Vale a dire, ai sensi dell’art. 8, comma5, della Legge n. 217/2011, dal
sessantesimo giorno successivo a quello di entrata in vigore della
legge, avvenuta il 17 gennaio 2012, ossia il quindicesimo giorno
successivo alla sua pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.
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il numero di identificazione IVA attribuito al
suo rappresentante fiscale, debitore dell’im-
posta nel Paese membro di importazione;

– il numero di identificazione IVA dell’acqui-
rente cui i beni sono ceduti a norma dell’art.
138, par. 1, attribuitogli in altroPaesemembro
o il numero di identificazione IVA che gli è
stato attribuito nel Paesemembro di arrivo del
trasporto/spedizione quando i beni sono sog-
getti a un trasferimento a “se stessi”, cioè a
norma dell’art. 138, par. 2, lett. c);

– su richiesta delle Autorità doganali, la prova
che i beni importati sono destinati ad essere
trasportati/spediti a partire dal Paese membro
di importazione verso un altro Paesemembro.

Nella legislazione IVA italiana, tali disposizioni
sono state recepite dai commi 2-bis e 2-ter
dell’art. 67 del D.P.R. n. 633/1972, inseriti -
come detto - dall’art. 8 della Legge n. 217/
2011 (Comunitaria 2010).
Il comma 2-bis del citato art. 67 prevede che il
pagamento dell’imposta, per le operazioni di
immissione in libera pratica, è sospeso per i beni
destinati ad essere trasferiti in altro Paese membro,
eventualmente dopo l’esecuzione delle “manipola-
zioni usuali”, che devono essere previamente auto-
rizzate dall’Ufficio doganale al fine di escludere che
l’operazione possa aumentare il rischio di frodi.
Il successivo comma 2-ter dello stesso art. 67
dispone che, ai fini della sospensione d’imposta,
l’importatore deve fornire:
• il proprio numero di partita IVA;
• il numero di identificazione IVA attribuito al
cessionario stabilito in altro Paese membro;

• a richiesta dell’Ufficio doganale, idonea docu-
mentazione che provi l’effettivo trasferimento
dei beni in altro Paese membro.

L’Agenzia delle dogane e dei monopoli, con la nota
n. 3540 del 1° aprile 2014, ha precisato che l’im-
portatore, per potersi avvalere della sospensione del
pagamentodell’IVAall’atto dell’importazioneper i
beni destinati ad essere trasferiti in un altro Paese
membro, deve obbligatoriamente indicare nella
casella 44 della dichiarazione doganale:
• il numero di partita IVA ad esso attribuito nel
Paese membro di importazione preceduto dal
codice certificato Y040, ovvero il numero di
partita IVA del suo rappresentante fiscale prece-
duto dal codice Y042;

• il numero di identificazione IVA del cessionario,
debitore d’imposta stabilito nel Paese membro di
immissione in consumo preceduto dal codice
Y041.

In merito a quest’ultimo numero di identificazione,
l’Allegato I alla nota dell’Agenzia ha specificato
che si tratta del numero identificativo del cliente che
è debitore dell’imposta sull’acquisto intracomuni-
tario a norma dell’art. 200 della Direttiva 2006/112/
CE. Tale numero identificativo, in particolare, è
quello del debitore dell’imposta nel Paese membro
di destinazionedei beni ed, infatti, il codicePaeseda
riportare nella casella 44 della dichiarazione doga-
nale deve essere quello indicato nella casella 17
della dichiarazione stessa (Paese di destinazione).
È il caso di osservare che il regime sospensivo è
ammesso anche se i beni sono destinati ad essere
trasportati/spediti in altro Pese membro in esecu-
zione di una cessione intracomunitaria in triango-
lazione. In tal caso, la circostanza che la cessione è
operata nei confronti di un cessionario diverso da
quello che si considera debitore d’imposta, la cui
partita IVA è riportata nella casella 44 della dichia-
razione doganale può essere documentata
attraverso:
• la fattura emessa dall’importatore nei confronti
del cliente comunitario, con l’annotazione che i
beni sono trasportati/spediti in altro Paese mem-
bro a cura dell’importatore su incarico del cliente
comunitario;

• gli accordi intervenuti con il cliente comunitario
in merito all’impegno dell’importatore di inviare
i beni in altro Paese membro (es. scambio di
corrispondenza via mail).

In conformità all’art. 67, comma 2-ter, del
D.P.R. n. 633/1972, l’Ufficio doganale può
richiedere idonea documentazione che provi
l’effettivo trasferimento dei beni nel Paese mem-
bro di destinazione.
A tal fine, nella nota n. 3540/D/2014 si afferma che
l’Ufficio doganale, per la corretta applicazione del
regime sospensivo, può richiedere il contratto di
trasporto, nel qual caso nella casella 44 della dichia-
razione di importazione deve essere indicato il
codice Y044.
In sede di immissione in libera pratica, la Dogana di
importazione non subordina l’esenzione alla pre-
stazione, da parte dell’importatore, della garanzia
finanziaria (es. fideiussione bancaria).

Esenzioni
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Il nuovo quadro normativo,
delineatosi con il Reg. UE
756/2012 e con la Direttiva
2009/69/CE, stabilisce infatti
condizioni più stringenti per
il riconoscimento dell’agevo-
lazione, senza tuttavia preve-
dere uno specifico obbligo di
garanzia. In Italia, la garanzia
non è più dovuta a decorrere
dall’8 aprile 2014 (2).

Requisiti sostanziali e
formali dell’esenzione
dall’IVA all’importazione
La Corte di Giustizia, con la
sentenza di cui alla causa C-
108/17 del 20 giugno 2018, ha
analizzato la portata dei requi-
siti previsti dall’art. 143, par.
2, della Direttiva 2006/112/
CE, riguardanti, in particolare:
• la comunicazione del numero di identificazione
IVA dell’acquirente dell’importatore; e

• la presentazione della prova che i beni importati
sono destinati ad essere spediti o trasportati a
partire dallo Stato membro di importazione
verso un altro Stato membro.

Comunicazione del numero di identificazione
IVA dell’acquirente dell’importatore
Come già evidenziato, l’esenzione dell’importa-
zione prevista dall’art. 143, par. 1, lett. d), della
Direttiva 2006/112/CE dipende dall’esistenza, a
valle, di una cessione intracomunitaria, a sua
volta esente ai sensi dell’art. 138 di tale Direttiva.
In forza di tale ultima disposizione, gli Statimembri
esentano le cessioni di beni spediti o trasportati,
fuori del loro rispettivo territorio, ma all’interno
dell’Unione, dal venditore, dall’acquirente o per
loro conto, effettuate nei confronti di un altro sog-
getto passivo, o di un ente non soggetto passivo, che
agisce in quanto tale in uno Stato membro diverso
dallo Stato membro di partenza della spedizione o
del trasporto dei beni.
Secondo una giurisprudenza costante, l’esenzione
IVA della cessione intracomunitaria di un bene
diviene applicabile solo quando sono soddisfatte
tre condizioni, vale a dire quando:

• in primo luogo, il potere di
disporre di tale bene come
proprietario è stato tra-
smesso all’acquirente;

• in secondo luogo, il forni-
tore prova che tale bene è
stato spedito o trasportato in
un altro Stato membro;

• in terzo luogo, in seguito a
tale spedizione o trasporto il
medesimo bene ha lasciato
fisicamente il territorio
dello Stato membro di
cessione.

Letrecondizionicheprecedono
costituiscono, dunque, i requi-
siti sostanziali che devono
esseresoddisfatti affinché il for-
nitore ottenga l’esenzione della
cessione intracomunitaria, ai
sensi dell’art. 138, par. 1, della
Direttiva 2006/112/CE.

Come già statuito dalla Corte di Giustizia (3), tali
condizioni sono esaustivamente elencate nella
disposizione da ultimo richiamata e, quindi, non
includono l’obbligo, per il fornitore, di comunicare
il numero di identificazione IVA dell’acquirente
rilasciato a quest’ultimo nello Stato membro di
destinazione.
Infatti, malgrado l’importanza del ruolo rivestito dal
numero di identificazione IVA dei soggetti passivi
nel corretto funzionamento del sistema dell’IVA, la
Corte ha dichiarato che il requisito, imposto dal
diritto nazionale al fornitore, di comunicare il
numero di identificazione IVA dell’acquirente dei
beni ceduti costituisce un requisito formale, il cui
inadempimento non può, indipendentemente dall’i-
nosservanza delle condizioni sostanziali della ces-
sione intracomunitaria, mettere in discussione, in
linea di principio, il diritto del fornitore a ottenere
l’esenzione dall’IVA per tale operazione (4).

IN SINTESI
I giudici comunitari (causa C-108/2017)
hanno chiarito che le Autorità competenti
di uno Stato membro non possono
rifiutare di concedere l’esenzione dall’IVA
all’importazione per il solo motivo che, a
seguito di un mutamento di circostanze
intervenuto successivamente
all’importazione, i prodotti sono stati
ceduti a un soggetto passivo diverso da
quello il cui numero di identificazione IVA
era stato indicato nella dichiarazione
d’importazione, allorché l’importatore ha
comunicato tutte le informazioni relative
all’identità del nuovo acquirente alle
Autorità dello Stato UE di importazione.
Ciò a condizione che le condizioni
sostanziali per l’esenzione della cessione
intracomunitaria successiva siano
effettivamente soddisfatte.

Note:
(2) Cfr. nota n. 3540/D/2014, cit.
(3) Cfr. sent. 26 luglio 2017, causa C386/16, Toridas; sent. 9 febbraio
2017, causa C21/16, Euro Tyre; sent. 6 settembre 2012, causa C273/
11, MecsekGabona.
(4) Cfr. sent. 9 febbraio 2017, causa C21/16, cit.; sent. 20 ottobre
2016, causa C24/15, Plöckl; sent. 27 settembre 2012, causa C-587/10,
VSTR; sent. 6 settembre 2012, causa C273/11, cit.
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Esistono, tuttavia, due ipotesi in cui l’inosservanza
di un requisito formale può comportare la perdita
del diritto all’esenzione IVA.
Si tratta, da un lato, della situazione nella quale il
soggetto passivo ha partecipato a un’evasione
fiscale che hamesso a repentaglio il funzionamento
del sistema comune dell’IVA e nella quale, per-
tanto, tale soggetto passivo non ha agito in buona
fede e non ha adottato tutte le misure che gli si
potevano ragionevolmente richiedere al fine di assi-
curarsi che l’operazione effettuata non lo condu-
cesse a partecipare a una siffatta evasione
fiscale (5).
Dall’altro, la violazione di un requisito formale può
portare al diniego dell’esenzione dall’IVA se tale
violazione ha l’effetto di impedire che sia fornita la
prova certa del rispetto dei requisiti sostanziali (6).
Nelle conclusioni presentate il 22 marzo 2018 in
merito alla causa C-108/17 in commento,
l’Avvocato Generale ha escluso che le Autorità di
uno Stato membro possano subordinare il diritto
all’esenzione dell’importazione di beni che sono
stati ceduti, operazione che si colloca a monte
della cessione intracomunitaria, alla condizione
che l’importatore comunichi, al momento dell’im-
portazione, il numero di identificazione IVA del-
l’acquirente, ossia del destinatario della cessione
intracomunitaria.
Le condizioni sostanziali del diritto all’esenzione
dell’importazione dipendono interamente da quelle
previste dall’art. 138 della Direttiva 2006/112/CE
perquanto riguarda l’esenzionedella cessione intra-
comunitaria avalle.Pertanto, senzaapportaremodi-
fiche alle condizioni sostanziali della cessione
intracomunitaria previste da tale disposizione, che
non includono, in tale fase, la comunicazione da
parte del fornitore del numero di identificazione
IVA dell’acquirente nello Stato membro di desti-
nazione, il legislatore dell’Unione non ha certa-
mente inteso subordinare il diritto all’esenzione
dell’importazione al rispetto di tale requisito.
La Corte di Giustizia ha confermato le conclusioni
raggiunte dall’Avvocato UE e, con specifico
riguardo alla condizione di cui all’art. 143, par. 2,
lett. b), della Direttiva 2006/112/CE (secondo cui,
per poter beneficiare dell’esenzione all’importa-
zione, l’importatore deve, al momento dell’impor-
tazione, fornire il numerodi identificazione IVAdel
cessionario), ha escluso che l’esenzione

all’importazione debba essere negata qualora l’im-
portatore, dopo avere indicato un numero di identi-
ficazione IVA dell’acquirente, consegni i beni
interessati a un acquirente diverso.
A favoredi questa impostazione, laCortehaosservato
che le condizioni minime per l’applicazione dell’e-
senzione all’importazione sono state aggiunte dalla
Direttiva 2009/69/CE per prevenire un uso improprio
e fraudolentodel sistemadell’esenzionedaparte degli
operatori che sfruttano le differenze tra le condizioni
che disciplinano la concessione della detassazione
precedentemente fissate dagli Stati membri.
Ne consegue che l’obbligo, per l’importatore, di
indicare il numero di identificazione IVA dell’ac-
quirente non può essere considerato una condizione
sostanziale dell’esenzione, ma è volto soltanto a
porre rimedio alle differenze relative all’applica-
zione dell’esenzione tra gli Stati membri.
In definitiva, l’esenzione all’importazione non può,
in linea di principio, essere negata unicamente
perché i beni sono stati consegnati a un acquirente
diverso da quello il cui numero identificativo è stato
indicato al momento dell’importazione, a condi-
zione che sia dimostrato che l’importazione è effet-
tivamente seguita da una cessione intracomunitaria
che soddisfi le condizioni sostanziali di esenzionedi
cui all’art. 138, par. 1, della Direttiva 2006/112/CE
e che l’importatore abbia debitamente informato
l’Autorità competente dei cambiamenti intervenuti
in merito all’identità degli acquirenti.
Una diversa conclusione, puntualizza laCorte euro-
pea, sarebbe diversa solo qualora l’importatore
avesse partecipato intenzionalmente ad una frode
fiscale,mettendo a repentaglio il funzionamento del
sistema comune dell’IVA o se la violazione di un
requisito formale avesse l’effetto di impedire che
sia fornita la prova certa del rispetto dei requisiti
sostanziali.

Prova che i beni importati sono destinati ad
essere spediti o trasportati a partire dallo Stato
membro di importazione verso un altro Stato
membro
Riguardo alla prova, da fornire almomento dell’im-
portazione, che i beni importati sono destinati ad

Note:
(5) Cfr. sent. 9 febbraio 2017, causa C21/16, cit.
(6) Cfr. sent. 9 febbraio 2017, causa C21/16, cit.
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